Chi abita al riparo dell’Altissimo
passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente.
Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza,
mio Dio in cui confido».
Non ti potrà colpire la sventura,
nessun colpo cadrà sulla tua tenda.
Egli per te darà ordine ai suoi angeli
di custodirti in tutte le tue vie.
Sulle mani essi ti porteranno,
perché il tuo piede non inciampi nella pietra.
Calpesterai leoni e vipere,
schiaccerai leoncelli e draghi.
«Lo libererò, perché a me si è legato,
lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome.
Mi invocherà e io gli darò risposta;
nell’angoscia io sarò con lui,
lo libererò e lo renderò glorioso».

………………………………………………………………………………………………………………….
La Quaresima è il tempo del deserto che libera, dell’incontro che arricchisce, del ritorno al Signore che perdona, dell’incontro con il volto misericordioso del Padre. Di fronte al tentatore che seduce ci sta un Padre che ama. La Liturgia ci invita a ritornare al Signore, sorgente di speranza, tenerezza per tutti gli uomini, futuro della storia.

Lo Spirito conduce anche noi nel deserto. È il luogo della prova e della tentazione, luogo in cui ci si spoglia del superfluo e si impara a vivere solo dell’essenziale. Impariamo da Gesù a metterci con fiducia nelle mani di Dio e a desiderare la sua Parola, per realizzare la sua volontà
Con sincerità di cuore, riconosciamo i segni del nostro attaccamento ai beni, al potere, al piacere e a ogni forma di male che insidia la nostra vita e quella di tutti gli uomini ed apriamoci alla misericordia del Dio che largamente perdona.

· Signore Gesù, Figlio obbediente, che superando le tentazioni hai proclamato il primato di Dio, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo Signore, Parola vivente di Dio, che guidi la tua Chiesa-Sposa nell’esodo Amen. verso la Pasqua eterna nel tuo sangue, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore Gesù, Servo fedele del Padre, che con la luce e la forza dello Spirito vinci le seduzioni del male, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T –
Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo”».
Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”».
Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano”; e anche: “Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli rispose: «È stato detto: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”». 
Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato.

Parola del Signore
Riflessione di Papa benedetto XVI
Mercoledì con il rito penitenziale delle Ceneri, abbiamo iniziato la Quaresima, tempo di rinnovamento spirituale che prepara alla celebrazione annuale della Pasqua. Ma che cosa significa entrare nell’itinerario quaresimale? Ce lo illustra il Vangelo di questa prima domenica, con il racconto delle tentazioni di Gesù nel deserto. Narra l’Evangelista san Luca che Gesù, dopo aver ricevuto il battesimo di Giovanni, “pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito Santo nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo”. È evidente l’insistenza sul fatto che le tentazioni non furono un incidente di percorso, ma la conseguenza della scelta di Gesù di seguire la missione affidatagli dal Padre, di vivere fino in fondo la sua realtà di Figlio amato, che confida totalmente in Lui. Cristo è venuto nel mondo per liberarci dal peccato e dal fascino ambiguo di progettare la nostra vita a prescindere da Dio. Egli l’ha fatto non con proclami altisonanti, ma lottando in prima persona contro il Tentatore, fino alla Croce. Questo esempio vale per tutti: il mondo si migliora incominciando da se stessi, cambiando, con la grazia di Dio, ciò che non va nella propria vita.

Delle tre tentazioni cui Satana sottopone Gesù, la prima prende origine dalla fame, cioè dal bisogno materiale: “Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane”. Ma Gesù risponde con la Sacra Scrittura: “Non di solo pane vivrà l’uomo” . Poi, il diavolo mostra a Gesù tutti i regni della terra e dice: tutto sarà tuo se, prostrandoti, mi adorerai. È l’inganno del potere, e Gesù smaschera questo tentativo e lo respinge: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”. Non adorazione del potere, ma solo di Dio, della verità e dell’amore. Infine, il Tentatore propone a Gesù di compiere un miracolo spettacolare: gettarsi dalle alte mura del Tempio e farsi salvare dagli angeli, così che tutti avrebbero creduto in Lui. Ma Gesù risponde che Dio non va mai messo alla prova. Non possiamo “fare un esperimento” nel quale Dio deve rispondere e mostrarsi Dio: dobbiamo credere in Lui! Non dobbiamo fare di Dio “materiale” del “nostro esperimento”! Riferendosi sempre alla Sacra Scrittura, Gesù antepone ai criteri umani l’unico criterio autentico: l’obbedienza, la conformità con la volontà di Dio, che è il fondamento del nostro essere. Anche questo è un insegnamento fondamentale per noi: se portiamo nella mente e nel cuore la Parola di Dio, se questa entra nella nostra vita, se abbiamo fiducia in Dio, possiamo respingere ogni genere di inganno del Tentatore. Inoltre, da tutto il racconto emerge chiaramente l’immagine di Cristo come nuovo Adamo, Figlio di Dio umile e obbediente al Padre, a differenza di Adamo ed Eva, che nel giardino dell’Eden avevano ceduto alle seduzioni dello spirito del male, di essere immortali senza Dio.

La Quaresima è come un lungo “ritiro”, durante il quale rientrare in se stessi e ascoltare la voce di Dio, per vincere le tentazioni del Maligno e trovare la verità del nostro essere. Un tempo, possiamo dire, di “agonismo” spirituale da vivere insieme con Gesù, non con orgoglio e presunzione, ma usando le armi della fede, cioè la preghiera, l’ascolto della Parola di Dio e la penitenza. In questo modo potremo giungere a celebrare la Pasqua in verità, pronti a rinnovare le promesse del nostro Battesimo. Ci aiuti la Vergine Maria affinché, guidati dallo Spirito Santo, viviamo con gioia e con frutto questo tempo di grazia.
------------------------------------------------------------------------------
O Signore, all’inizio di questo tempo quaresimale

mi inviti a meditare,  ancora una volta,

il racconto delle tentazioni,

perché riscopra il cuore della lotta spirituale

e soprattutto perché sperimenti la vittoria sul male. 
Spirito Santo “visita le nostre menti”

perché nella nostra mente spesso proliferano molti pensieri

che ci fanno sentire in balia del frastuono di tante voci.

Fuoco d’amore purifica anche i nostri sensi

e il cuore perché siano docili e disponibili

alla voce della tua Parola.

Fa’ luce in noi perché i nostri sensi,

purificati da te, siano in grado di entrare in dialogo con te.

Se il fuoco del tuo Amore divampa nel nostro cuore,

al di là delle nostre aridità, può dilagare la vita vera, che è pienezza di gioia.

La nostra vita in questo pellegrinaggio non può essere esente da prove e il nostro progresso si compie attraverso la tentazione. Nessuno può conoscere se stesso, se non è tentato, né può essere coronato senza aver vinto, né può vincere senza combattere; ma il combattimento suppone un nemico, una prova.

Pertanto si trova in angoscia colui che grida dai confini della terra, ma tuttavia non viene abbandonato. Se siamo stati tentati in lui, sarà proprio in lui che vinceremo il diavolo. Tu fermi la tua attenzione al fatto che Cristo fu tentato; perché non consideri che egli ha anche vinto? Fosti tu ad essere tentato in lui, ma riconosci anche che in lui tu sei vincitore. Egli avrebbe potuto tener lontano da sé il diavolo; ma, se non si fosse lasciato tentare, non ti avrebbe insegnato a vincere, quando sei tentato. (S. Agostino)

Con la semplicità dei figli e l’umiltà dei peccatori rivolgiamo a Dio la nostra preghiera…

1. Signore Gesù, in questo tempo di Quaresima noi camminiamo con Te verso la Pasqua; donaci l’obbedienza della fede per seguirti nella via della Chiesa, 
Noi ti preghiamo: ASCOLTACI O SIGNORE

2. Signore Gesù, che hai vinto Satana e le sue tentazioni, fa che riconosciamo le nostre tentazioni del cuore, della mente, delle azioni. Donaci la grazia di vincere il male con la preghiera, i sacramenti, le opere buone, 
Noi ti preghiamo: ASCOLTACI O SIGNORE

3. Noi siamo tuo popolo, Signore, rendici uniti nel professare la fede della Chiesa, nell’operare la carità, nel testimoniare la speranza di una vita nuova
Noi ti preghiamo: ASCOLTACI O SIGNORE
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Sorprende che è lo Spirito Santo ricevuto al Battesimo che conduce Gesù nel deserto, dove avviene il confronto con Satana. Conformarsi alle attese del popolo (per essere in tal modo accettato e popolare) o attenersi alla parola di Dio? Ecco la prova.
Certo non è difficile scoprire nella triplice prova di Gesù anche una dimensione morale, diciamo personale e quotidiana, interna a noi stessi e al nostro mondo: la tentazione di servirsi persino della potenza di Dio per «avere» o «potere» o «farsi valere». Atteggiamento che corrisponde ai canoni del mondo, ma che per il Vangelo è suggestione di Satana. La potenza di Dio è donata per amare e servire, non per avere, potere e farsi valere.
«Se sei Figlio di Dio, dimostralo», ripete Satana. E difatti Gesù lo ha dimostrato, ma per una via completamente differente: l'obbedienza, la fiducia nel Padre, il servizio, la dedizione fino alla Croce.
Non si può però terminare la lettura di questo racconto di Luca senza osservare la sua sorprendente conclusione: «Il diavolo si allontanò da Lui per ritornare nel tempo fissato». Dunque la prova non è un episodio chiuso, ma aperto. È previsto un tempo in cui Satana ritornerà. La prova si riproporrà nella vita di Gesù e, più tardi, nella vita della comunità e dei discepoli. In un certo senso, tutta la vita di Gesù fu accompagnata dalla prova, come ebbe a dire egli stesso ai discepoli: «Voi siete rimasti costantemente con me nelle mie prove». Una prova insistente, proveniente da varie parti (da Satana, da scribi e farisei, dalla gente) e tuttavia sempre uguale nel contenuto, il tentativo, cioè, di distogliere Gesù dalla fiducia nella parola di Dio per indurlo a percorrere strade umanamente più promettenti. Una prova che Gesù superò nella preghiera e nella vigilanza e nel più completo e fiducioso abbandono nelle mani del Padre, rifiutando fino all'ultimo ciò che il tentatore gli aveva proposto sin dall'inizio: «Se tu sei il re dei giudei, salva te stesso».
Fa' digiunare il nostro cuore: 
che sappia rinunciare a tutto quello che l'allontana 
dal tuo amore, Signore, e che si unisca a te 
più esclusivamente e più sinceramente. 

Fa' digiunare il nostro orgoglio, 
tutte le nostre pretese, le nostre rivendicazioni, 
rendendoci più umili e infondendo in noi 
come unica ambizione, quella di servirti. 

Fa' digiunare le nostre passioni, 
la nostra fame di piacere, 
la nostra sete di ricchezza, 
il possesso avido e l'azione violenta; 
che nostro solo desiderio sia di piacerti in tutto. 

Fa' digiunare il nostro io, 
troppo centrato su se stesso, egoista indurito, 
che vuol trarre solo il suo vantaggio: 
che sappia dimenticarsi, nascondersi, donarsi. 

Fa' digiunare la nostra lingua, 
spesso troppo agitata, troppo rapida nelle sue repliche, 
severa nei giudizi, offensiva o sprezzante: 
fa' che esprima solo stima e bontà. 

Che il digiuno dell'anima, 
con tutti i nostri sforzi per migliorarci, 
possa salire verso di te come offerta gradita, 
meritarci una gioia più pura, più profonda.
Adorazione eucaristica 14 febbraio 2013
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